
concentrato l’aria del tempodentro il

vecchio plot salgariano?

«Tutto ciò che mi piaceva è ritorna-
to in questo romanzo. Non sarebbe
più possibile scrivere un romanzo
su quell’epoca senza, per esempio,
tener conto di Kipling e della Comu-
ne parigina. La dinamica è stata
quella di modernizzare il romanzo
d’avventura, volevo che avesse una
visione politica più esplicita del capi-
talismo e delle forze in campo nella
vasta area tra l’India e il sudest asia-
tico. Questo ha significato porsi una
serie di domande che Salgari non si
è mai fatto: come convivono su una
nave tante identità linguistiche e re-
ligiose o, più semplicemente, cosa si
mangia. Inoltre bisognava scardina-
re le camicie di forza della letteratu-
ra d’avventura della fine del XIX se-
colo, prime fra tutte puritanesimo e
sesso».
Per lastesuradiquestopasticheleiha

nettamente scelto la ricetta salgaria-

na: immaginazione prima di tutto e

poiqualchenoneccellenteenciclope-

dia. Esattamente il contrariodi quello

che fanno oggi i tanti scrittori di ro-

manzistoricied’avventurachepassa-

no anni in ricerche prima di passare

alla scrittura.

«Si lo ripeto: l’immaginazione su tut-
to e prima di tutto, poi si decide di
volta in volta dove ti può servire

qualche informazione più dettaglia-
ta. Non c’è un metodo fisso perché
per alcune cose studi, ti documenti
e per altre vuoi solo che ci siano, in-
venti. Per esempio in questa storia
mi sono documentato sulle macchi-
ne a vapore delle navi, sui tipi di car-
bone che le alimentavano, su come
erano distribuiti i depositi di riforni-
mento. Per altre cose, come la Co-
mune di Parigi volevo che fosse pre-

sente e basta, non riuscivo a pensa-
re ad una storia ambientata nel
1876 che non tenesse conto di quel-
la straordinaria vicenda avvenuta
pochissimi anni prima, così ho mes-
so una donna, perlopiù femminista,
in mezzo a tutti gli uomini, di diver-
se religioni e usanze, della
“Mentirosa”. La letteratura ha que-
ste due vie: molta immaginazione e
poca enciclopedia o, al contrario,
molta enciclopedia e poca immagi-
nazione. A ciascuno la sua.
Lei dice di aver scelto l’antimperiali-

smo di Salgari e non quello di Lenin.

Com’era l’antimperialismodi Salgari?

«Molto esplicito, diretto, più pro-
gressista di quanto anche la sinistra
italiana ha mai pensato. Per me è
davvero strano che gli intellettuali
italiani non ci abbiamo pensato mol-
to. Pensate a Sandokan che lotta
contro gli imperi coloniali che ha
per amico un rinnegato europeo. Al-
trove Salgari è ancora più esplicito:
nel ciclo Fiori di perla la protagoni-
sta è una guerrigliera filippina che
combatte l’impero spagnolo. Nel Ca-
pitan Tempesta una donna venezia-
na, mascherata da uomo, sposa un
turco ed ha per assistente un albane-
se. Questo è Salgari».
Chi legge non può che immaginarsi

MompracemcomeCubae Sandokan

eYanezcomeFidelCastroeCheGue-

vara, il sudest asiatico degli anni Set-

tanta dell’Ot-

tocento co-

me l’Ame-

rica

Latina degli

anni Cinquan-

ta del Novecen-

to.

«Vale se si pensa al
potere mitologico

della Cuba degli anni
Sessanta, non dopo. E

comunque prima della
Cuba degli anni Sessanta io cono-

scevo la Mompracem di Salgari. Cer-
tamente per il numero di ribellioni,
per lo sfruttamento delle risorse,
per il potere delle multinazionali (al-
lora le Compagnie delle Indie)
quell’Asia è davvero simile alle mil-
le lotte e agli sfruttamenti dell’Ame-
rica Latina del secondo Novecento».
Senta Taibo ha saputo di questa sto-

ria tutta italianadiunassessorevene-

toallaculturachehachiestodicaccia-

redallebiblioteche i libridialcunisuoi

amici - da Cacucci a Carlotto, dai Wu

Ming a Quadruppani e altri ancora –

rei,secondoluidiaverfirmatounape-

tizione in favorediCesareBattisti che

inrealtàerainveceunarichiestapoliti-

ca di affrontare il discorso, comples-

so, sugli anni Settanta italiani?

«No non ho saputo ancora niente,
ma una cosa posso dire a questo as-
sessore: cacci via anche i miei di li-
bri».●

C
osa ci fa una collana di
narrativa in mezzo
all’offerta di una casa
editrice a vocazione for-
tissimamente saggisti-

ca? Cosa ci fa, insomma, «Varianti»
dentro Bollati Boringhieri? Fa da
cartina di tornasole. E vi spieghia-
mo il perché. «Varianti» (e la conse-
guente «Variantine», poi chiusa) na-
scono quando la casa del cielo stella-
to acquista la doppia b: insomma
quando, nel 1987, lì in casa Borin-
ghieri dall’Einaudi arriva Giulio Bol-
lati. In ventitré anni la collana ospi-
ta 195 titoli, piccola cosa rispetto
agli ottanta che in BB si producono
complessivamente ogni dodici me-
si. Varianti è la collana di John Ber-
ger e dei primi Antonio Moresco (le
Lettere a nessuno del 1997 poi riedi-
tate, ampliate, da Einaudi due anni
fa), di Stanislaw Lem e di un Marc
Augé anziché antropologo roman-
ziere con La madre di Arthur. Men-
tre Variantine è la collana dei picco-
li, perfetti libri che Luigi Pintor ci re-
galò nell’ultima parte della sua vita.
Dati i nomi, qual è un termine comu-
ne che viene in mente? Ibrido. A
quale genere appartengono i libri
di Berger? La fantascienza di Lem è
più scienza o più fiction? E il Pintor
di Servabo è un giornalista, un poe-
ta del sentire civile o cos’altro? E,
dunque, Varianti è una cartina di
tornasole dell’anima stessa con cui
nacque la casa editrice (quell’incro-
cio tra «le due culture»). In senso
economico, invece, quest’isola di
narrativa lì in mezzo ci dice che se il
saggio non è certo un genere lucro-
so, qualche romanzo può aiutare...
Mai. Ora, da settembre scorso, in
BB è arrivata una editor storica di
Einaudi, per la narrativa straniera,
Marisa Caramella. Il che fa pensare
che il settore sia destinato a raffor-
zarsi. Prossime uscite, a giorni La
donna che collezionava farfalle
dell’irlandese Bernie McGill e in
maggio L’inverno che Helen O’Mara
smise di sognare di Lisa Moore, da
un paese di grandi signore della
penna, il Canada.❖
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«Ritornano le tigri della Male-

sia» di Paco Ignacio II Taibo (pagine

352, euro 16,90, Tropea): lenuoveav-

venture dei personaggi di Emilio Sal-

gari, a cento anni dalla suamorte.
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Èmorto ierimattina aParigi, all’età di 82 anni, lo scrittoremartinicanoEdouardGlis-
sant, unadelle figureprincipali della letteratura creola. Lohaannunciato la direttrice della
casaeditriceGalaade,chehapubblicatolesueultimeopere.Fuunattivomilitanteanti-colo-
niale e oppositore alla guerra d'Algeria. Negli anni Sessanta fu espulso dalle Antille.

Tanta immaginazione
e una visione più politica

39
VENERDÌ

4 FEBBRAIO
2011


